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◆ Il presidente di Federmeccanica
fa il punto sulla trattativa per il contratto
prima dell’incontro di martedì prossimo

◆«Le retribuzioni non possono crescere
più dell’inflazione. Ne va della competitività
delle nostre aziende sui mercati esteri»

◆«Non sono né un falco né una colomba
Abbiamo iniziato a trattare per non essere
accusati di volere rompere a tutti i costi»

L’INTERVISTA ■ ANDREA PININFARINA

«Metalmeccanici, sul salario nessuna concessione»
«La discussione sul doppio livello

di contrattazione non ci appassiona»

DALL’INVIATO
ANGELO FACCINETTO

GRUGLIASCO (Torino) «Siamo da-
vanti a una sfidadifficile:è impor-
tante che si affronti il negoziato
senza pregiudizi». Dice di non
sentirsi né falco né colomba, il
presidente di Federmeccanica,
Andrea Pininfarina. E nemmeno
D’Artagnan. Ma alla vigilia del se-
condo incontro - martedì - con
Fiom, Fim e Uilm per il rinnovo
del contratto dei metalmeccanici,
se non ricorre a toni ultimativi
non apre neppure spiragli. E la
strada, viste le distanze, sembra
tuttainsalita.

Dottor Pininfarina, la scorsa set-
timana, dopo il primo faccia a
faccia col sindacato, aveva affer-
mato di ritenere già positivo il
fatto di aver deciso di trattare.
Un’ affermazione che è suonata
un po’ come una provocazione.
Dacosaèstatadettata?
«Questo rinnovo si avvia in un

contestodicrisieconomicaedias-
soluta incertezza normativa. Non
sappiamo quale soluzione verrà
data dal legislatore a questioni -
come la definizione legale del la-
voro straordinario, la regolamen-
tazione delle Rsu, le 35 ore - che
hanno concreta incidenza sulle
principalimateriechesarannoog-
getto del nostro confronto. E so-
prattutto non sappiamo quale sa-
rà l’esito del negoziato aperto a li-
vello confederale sulla verifica del
protocollo del 23 luglio. La man-
cataconclusionediquestaverifica

rende indubbiamente la nostra
trattativa assai più complicata di
quanto sarebbe potuta essere in
presenza di un rinnovato sistema
di regole. Come vede, ci potevano
essere gli estremi per dire “ritro-
viamoci fra un po’”, visto che il
contratto ci impegna reciproca-
mente per i prossimi
quattroanni.Pernon
ritrovarci in tempi
brevi ad aver portato
a compimento una
discussione superata
dai fatti. Siccome ci
viene attribuita l’in-
tenzione, non vera,
divolerromperelere-
gole e di cancellare
un livellocontrattua-
le, in apertura di ne-
goziato ho tenuto a
far notare che il no-
stro è un atteggia-
mento di responsabi-
lità».

Lei però non ha na-
scosto di giudicare
«obsoleta»lapiatta-
forma sindacale.
Qualisonoipuntidi
maggiordistanza?
«A gennaio inizia

l’era dell’Euro. Non
so se sia stato esattamente com-
preso dal sindacato cosa questo
comporti per il sistema economi-
co del paese. L’Italia ha scelto la
stradadell’unionemonetaria,del-
la competitività strutturale, indi-
pendente dai fattori valutari. Mi
aspettavo una piattaforma meno

rivendicativa, con maggiori capa-
cità di cogliere - insieme - la sfida
che abbiamo davanti. Invece il
sindacato ha varato una piatta-
forma dal classico taglio riven-
dicativo. Come rappresentante
delle imprese la trovo un po’
obsoleta. Certo, è un giudizio di

parte».
Ipuntistridenti?
«Salario e orario. La

richiesta salariale,
noninassolutoaltissi-
ma, è alta in relazione
all’inflazione previ-
sta, che, per il prossi-
mo biennio, è
dell’1,5% all’anno.
Mentre la crescita del
costo del lavoro, per
effetto della piattafor-
ma, sarebbe di circa il
5%. A questo dato
vanno aggiunti altri
elementi, a comincia-
re dalla contrattazio-
ne aziendale, che la
porterebbero, com-
plessivamente,
all’8%: uno sposta-
mento di più di due
punti all’anno. Per
noi è un elemento di
grande preoccupazio-

ne. Anche tenendo conto del
trendneglialtripaesieuropei».

Il sindacato però sottolinea che
queste richieste sono state for-
mulatenelpienorispettodell’ac-
cordodel23luglio.
«Su questo punto ci siamo già

scontrati col sindacato nel corso

del rinnovo del biennioeconomi-
co. L’interpretazione che noi dia-
mo dell’accordo di luglio richiede
una forte coerenza fra le dinami-
che del costo del lavoro, visto nel
suo complesso, e le dinamiche in-
flattive. Se non siamo, come mi
pare, d’accordo sul fatto che que-

sta coerenza è importante, la veri-
fica sarà difficoltosa. Un costo del
lavoro che cresce a livelli doppi ri-
spetto all’inflazione pesa sulla
competitività».

Vuol dire che la ritiene pregiudi-
zialerispettoalcontratto?
«Non abbiamo nessuna pregiu-

dizialenell’affrontareilconfronto
contrattuale.Certo, riteniamoog-
gettivamente difficile un rinnovo
inassenzadellaverificadellerego-
le del luglio ‘93. Tuttavia gli spazi
per procedere in parallelo, per ap-
profondire, ci sono. Quindi io
non le dico che il rinnovo è possi-
bile solo se saranno rinnovate le
regole, ma non le dico neppure
che il rinnovo è certo se le regole
sarannorinnovate».

Nessuna pregiudiziale neppure
suiduelivellidicontrattazione?
«Ildibattitosuiduelivelli,come

si è affermato, non ci appassiona.
Siamo invece molto interessati ai
risultati. E i risultati dicono che
nell’ultimo triennio abbiamo
avuto una crescitadel costo del la-
voro del 15% contro un incre-
mento dell’inflazione di circa 8
punti. Le regole devono allineare
maggiormente questi due aspetti.
Oggi alla produttività si chiede di
pagaretroppecosee leaziendeper
restare sul mercato
devono comprimere
sempre più i loro
margini. Definite
queste regole, poi, si
può discutere di che
cosa distribuire in
azienda».

Il governo afferma
di voler puntare al-
la riduzione del co-
sto del lavoro. Po-
trebbe aiutare la
trattativa?
«A me gli scambi

nonpiacciono.Prefe-
rireinonaffrontareiltemadellari-
duzionedelcostodel lavorointer-
mini di maggiori spazi per il rin-
novo contrattuale. Una riduzione
deicostiserveinprospettivaperri-
dare fiato e competitività al siste-
ma. Non vedo una stretta inter-
connessione nel brevissimo ter-

mine».
L’altro punto sotto accusa è la ri-
duzione d’orario, che però il sin-
dacatoconsiderastrategico.
«Il sindacato punta a un pro-

gressivo allineamento tra gli orari
di fatto e gli orari contrattuali. Per
noièunpuntocritico.Questastra-
tegiamiraatogliereflessibilitàalle
imprese proprio quando tutti in-
dicano la flessibilità come l’ele-
mentovincentenellacompetizio-
nedeiprossimianni.Senzaconta-
re poi le conseguenze particolar-
mente pesanti che avrebbe per al-
cuni settori, come la siderugia. Il
sindacato parla di strumenti di
flessibilità? Approfondiremo.
Non voglio usare termini ultima-
tivi, tuttaviaabbiamolanettaper-
cezione che la piattaforma riduca
glispazidiflessibilità».

Quindi arrivare ad un accordo
nonsarànèfacilenèbreve?
«Credo che facile non sarà. E

nemmeno breve, temo, visto che
partiamo da posizioni
abbastanza distanti e
che sul contratto pe-
sano elementi ogget-
tivi che non dipendo-
no direttamente da
noi. Io comunque
personalmente non
ho l’ambizione di fare
durare il confronto a
lungo».

Il fatto che la piatta-
forma sia stata ap-
provata dai lavora-
tori con referendum
facilita il confron-

to?
«No. La delega di cui godono i

nostri interlocutori è limitata dal-
la forte adesione alla piattaforma.
Uscire daquelloschemaemettere
in campo capacità di mediazione
diventa più difficile, toglie spazio
negoziale».
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I sindacati
sembrano
non essersi

accorti
che l’Euro

cambia tutto

”

“Senza
un’intesa

sulle regole
sarà difficile

condurre
il negoziato

”Gabriella Mercadini


